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La  parola  del  Cristo  che  alla  sua  Chiesa  annunziava 
battaglie,  persecuzioni  O si  è avverata  nella  serie  dei  secoli 
cristiani,  e ai  dì  nostri  la  veggiamo  coi  propri  occhi  adem- 
pirsi. Converrebbe  avere  la  vista  corta  di  una  spanna  per 
credere  trovarsi  la  Chiesa  nella  bellezza  della  pace,  in  un 
riposo  opulento.  <a>  Se  con  il  veloce  pensiero  percorriamo  la 
terra,  troveremo  molti  motivi  di  consolarci  per  le  conqui- 
ste della  Chiesa  in  tanti  gentili  ravveduti,  in  tanti  er- 
ranti raccolti,  in  tanti  dispersi  congregati.  In  nuove  terre, 
nei  più  lontani  lidi  pianta  essa  la  Croce,  e sempre  feconda 
partorisce  nuovi  figliuoli  al  suo  sposo  divino.  Ma  questa  vista 
che  inebria  di  soavità  un  animo  cattolico,  oh  come  viene  ama- 
reggiata dai  furibondi  sforzi  del  vizio  e dell’errore!  Per  non 
dire  della  tenebria  di  morte,  in  cui  sono  avvolte  le  vaste  so- 
litudini dell’Asia,  dell’Africa  e della  Nuova  Oceania,  solo  di 
tratto  in  tratto  interrotta  dalla  luce  benefica  della  evangelica 
predicazione  5 per  tacere  dell’America  ove  e la  licenza  sfron- 
tata del  male  e una  sete  insaziabile  dei  beni  e delle  gran- 
dezze terrene  origina  mille  assurde  religioni,  organizza  un 
numero  senza  numero  di  sette  nemiche  implacabdi  della 
Chiesa,  che  in  mezzo  a tante  difficoltà  allarga  il  suo  paci- 
fico impero;  quale  aspetto  non  ci  presenta  la  nostra  Europa? 


(1)  Matt.  x aa.  Lue.  xxi  17. 
(a)  li.  xxxn  18. 
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L’egoistica  Albione  non  ha  spento  il  fanatismo  del  lascivo  Ar- 
rigo e la  ferocia  della  impura  Elisabetta.  Per  quanto  lo  conce- 
dono i tempi  e le  circostanze  si  tenta  di  fare  rivi  vere  le  leggi 
oppressive,  si  continua  il  tirannico  strazio  di  un  popolo  di 
Eroi.  Oli  le  lagrime  della  Irlanda,  gli  sforzi  dei  buoni,  l’ at- 
tuosità  della  Gerarchia  con  tanta  sapienza  nella  Inghdterra 
ristabilita  dal  regnante  Pontefice  facciano  cessare  uno  scisma, 
che  incapace  di  fare  il  bene  è così  potente  nel  male,  per 
l’oro  che  profonde,  per  gli  emissarii  che  invia,  per  le  so- 
cietà maledette  troppo  sicure  all’  ombra  di  tanto  patrocinio. 
Se  dalle  nebbie  di  Londra  passiamo  all’  impero  di  Pietro 
( cui  il  mondo  attribuì  il  titolo  di  grande  ),  tra  quelli  eterni 
ghiacci  vedremo  lo  scisma  greco  sul  trono,  non  più  stipato 
da’  sofismi,  ma  difeso  da  sterminati  eserciti,  diretto  da  poli- 
tici profondi,  protetto  da  immense  ricchezze;  lo  vedremo  con 
la  spada  sguainata  in  atto  di  minacciare  l’Europa,  forse  per 
intimare  a quanti  giungerà  la  punta  del  suo  brando:  ((  o credi 
a quel  ch’io  ti  insegno,  o muori  H.  Le  persecuzioni  della 
Polonia,  la  seduzione  dei  Piuteni  rendono  troppo  fondato  il 
timore. 

Il  regno  di  Clodoveo  risorge  dalle  sue  rovine,  con  mirabile 
slancio  cercando  la  verità,  e con  lo  zelo  dei  primi  pastori, 
con  la  pietà  de’  suoi  sacerdoti,  con  la  fecondità  di  tante  con- 
gregazioni ed  opere  benefiche  si  adopra  di  strapparsi  di  fronte 
il  marchio  d’infamia,  di  meritare  il  titolo  di  cristianissimo. 
Ma  è pur  vero  che  gli  errori  tanto  tempo  radicati,  i pregiu- 
dizi generalmente  invalsi,  la  educazione  e il  magistero  della 
scienza  sì  lunga  pezza  in  balìa  degli  empii  lasciano  ancora 
molti  nemici  da  combattere,  da  vincere,  e può  dirsi  con  verità 
che  la  conquista  di  ogni  zolla  di  terra  tolta  ad  essi  è inaffiata 
dal  sudore  dei  cattolici.  Gli  stati  di  Federico  il  filosofo  non 
hanno  dimenticate  le  massime  del  protestantismo,  e le  bestem- 
mie de’corifei  dell’empietà,  stretti  in  amicizia  con  quel  prin- 
cipe, che  seppe  con  le  armi  e con  le  astuzie  ingrandirsi.  La 
memoria  delle  non  lontane  persecuzioni  non  lascia  al  tutto 
tranquillo  sull’avvenire.  I regni  di  Svezia  e di  Danimarca 
conservano  il  fuoco  dell’odio  e della  intolleranza  protestante. 
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Nulla  dirò  della  Germania,  chè  troppo  parlano  le  ripulse 
date  alle  giuste  domande  dell’Episcopato,  troppo  rispondono 
le  catene  del  venerando  Ai civescovo  di  Baden.  Se  nell’impero 
Germanico  respira  la  Chiesa  per  la  pietà  di  un  principe,  de- 
gno imitatore  di  Teodosio  il  grande,  non  è per  questo  die 
non  abbia  a combattere  con  la  burocrazia  gelosa  custode  del 
Giuseppinismo , e con  le  fatali  consuetudini  che  lasciavano 
ai  cattivi  piena  balìa  di  sottrarsi  alle  canoniche  leggi. 

Nulla  dirò  dell’Olanda,  ove  il  protestantismo  furibondo 
per  la  ricostruzione  dell’Episcopato  Cattolico  ha  tentato  di 
rinnovare  le  antiche  guerre  di  sangue.  Nulla  dirò  sul  cat- 
tolico Belgio  costretto  di  venire  alle  prese  con  un  cristiane- 
simo civile,  che  vorrebbe  avvelenare  i fonti  della  scienza  e 
della  educazione,  e inceppare  l'esercizio  salutare  dell’eccle- 
siastica autorità.  Tutti  sanno  la  selvaggia  persecuzione  mossa 
alla  Chiesa  nella  Elvezia.  Non  vi  è alcuno  che  non  abbia 
deplorato  il  saccheggio  e la  rovina  dei  templi  e dei  monasteri, 
la  ingiustizia  di  una  guerra  oppressiva,  il  bando  e la  carcera- 
zione dei  vescovi  e dei  sacerdoti,  e di  quanti  erano  in  fama 
di  onesti.  Tutti  comprendono  che  il  demone  dell’eresia  soffia 
nelle  discordie  civili  che  insanguinano  la  Spagna,  nè  pago  di 
averne  spente  la  possanza  e la  gloria,  anela  a diffondere  in 
quelle  genti  eminentemente  cattoliche  il  suo  fatale  veleno. 
Tutti  udimmo  con  raccapriccio  l’apologià  da  taluni  tessuta 
allo  scisma  di  Goa , e se  non  sorgevano  a mille  a mille  i 
generosi  a protestare  contro  tali  bestemmie  non  sapremmo 
come  a quel  popolo  convenisse  il  titolo  di  fedelissimo. 

Conturbato  l’animo  alla  vista  di  tanti  mali  cerca  un  con- 
forto nella  nostra  Italia:  ma  ah  che  qui  non  mancano  nemici 
alla  Chiesa!  Copriamo  nelle  ombre  del  mistero  T enormezze,  i 
sacrilegi!  che  la  resero,  pochi  anni  sono,  oggetto  di  sdegno 
alla  terra  e al  cielo.  Nascondiamo  a noi  stessi  la  temerità 
degli  Ozia  tra  noi  rinnovata,  1’  ardire  degli  Eliodori  sacrileghi 
redivivo,  la  pietà  nel  popolo  illanguidita,  il  sentimento  reli- 
gioso scemato,  la  morale  a fronte  scoperta  offesa,  la  obbe- 
dienza alle  legittime  autorità  combattuta.  Non  ci  intronano  le 
orecchie  le  orrende  bestemmie  con  impunità  ed  applauso 
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proferite  nel  Subalpino  regno?  Non  ci  affligge  la  vista  un 
tempio  pubblico  consecrato  all’eresia?  Non  abbiamo  letti  gli 
editti  che  violano  la  ecclesiastica  giurisdizione?  Non  vedemmo 
alcuni  Ordini  religiosi  proscritti  e derubati,  solo  perchè  av- 
versavano la  miscredenza  dominante?  Per  il  glorioso  titolo  di 
aver  tutelata  la  Chiesa  non  cercò  in  Francia  l’esule  Pastore 
di  Torino  un  ricovero,  mentre  quello  di  Cagliari  ospitava  in 
questa  Roma?  Chi  sa  misurare  la  corruttela  di  massime, 
frutto  di  una  stampa  licenziosa  e di  una  propaganda  prote- 
stante attiva  e potente? 

Io  ho  enumerati  molti  nemici,  eppure  non  ho  parlato  del 
più  potente,  che  possiede  1’  arte  infernale  di  volgere  a suo 
prò  le  armi  di  tutti  gli  errori,  lo  sforzo  di  tutti  i vizii.  Questo 
nemico  a guisa  di  un  gigante  posa  un  piede  nell’ antico,  men- 
tre coll’altro  calca  il  nuovo  mondo.  Se  mi  chiedete  del  suo 
nome,  non  vel  saprei  dire;  chè  sei  muta  ad  ogni  volger  di 
circostanze.  Vi  dirò  solo  che  ha  per  suo  nume  il  panteismo, 
lia  per  suoi  compagni  il  socialismo  e il  comuniSmo,  è prece- 
duto dall’ipocrisia  e dalla  larva  del  protestantismo,  e soste- 
nuto da  un  cristianesimo  ammodernato,  e difeso  dal  pugnale  e 
dal  veleno  dell’  assassino.  La  notte  del  segreto  più  profondo 
l’avvolge,  il  legame  di  esecrandi  giuramenti  1’ unisce,  la  vanità 
dei  semi-dotti,  l’ignoranza  delle  plebi,  l’indifferenza  dei  po- 
tenti lo  rincuora.  Questo  terribile  nemico  in  cento  e mille 
società  segrete  diffuso  ha  formato  negli  Stati  i suoi  tribunali, 
i suoi  eserciti,  le  sue  assemblee.  Questo  nemico  non  dorme, 
ma  prende  principalmente  di  mira  la  Chiesa  Cattolica.  Questo 
nemico  invisibile  e funesto  vive  in  mezzo  a noi,  ci  dà  il 
bacio  di  Giuda,  nasconde  come  Gioabbo  sotto  il  manto  del- 
l’amicizia la  spada  del  tradimento. 

Non  crediate,  o signori,  ch’io  abbia  voluto  funestarvi; 
non  mi  condannate  quale  sognatore  di  sventure.  Ad  animi 
generosi  l’aspetto  del  nemico  non  ingenera  timore,  ma  coraggio. 
Ad  uomini  eruditi,  quali  voi  siete,  non  riesce  nuovo  il  qua- 
dro delle  persecuzioni  della  Chiesa,  che  venne  alle  mani  con 
altri  nemici,  non  saprei  dire  se  tanto  scaltri  come  gli  odierni, 
ma  certo  anch’esgi  accorti  e poderosi. 


? 

La  guerra  di  costoro  dovea  io  accennare,  se  mal  non  mi 
appiglio,  a modo  di  proemio,  sì  per  ricordare  la  utilità  di 
quest’ Accademia , sì  per  encomio  di  quei  sapienti  che  pre- 
scrissero i temi,  al  tutto  opportuni  alle  condizioni  dei  tempi. 
Arrogo  che  per  mostrare  la  Chiesa  invincibile  nella  sua  unità, 
mi  conveniva  esporre  le  battaglie,  senza  delle  quali  non  si 
ottiene  la  vittoria.  Il  perchè  sotto  questo  aspetto  mi  trovo  di 
essere  entrato  nella  materia  del  ragionamento,  senza  quasi 
avvedermene.  E ciò,  credo,  potrà  scusare  la  lunghezza  nel- 
l’esordire,  che  vorrei  redimere  con  la  brevità  nella  trattazione, 
se  noi  vietasse  l’ampiezza  dell’argomento  propostomi:  l’unità 
è quella  che  rende  la  Chiesa  invincibile.  Promettetemi,  o 
signori,  d’incolpare  solo  la  mia  insufficienza  se  non  metterò 
in  luce  la  verità  proposta.  So  bene  che  ognun  di  voi  a cento 
tanti  meglio  saprebbe  difenderla,  ma  almeno  compatite  al  mio 
desiderio  di  porre  una  piccola  pietra  sulle  mura  che  cingono 
la  terrena  Gerusalemme.  Da  capo. 

A prendere  le  cose,  ove  conviene,  fa  d’uopo  precisare, 
dirò  così,  la  natura  del  tema  propostomi.  Non  è mio  debito 
il  provare,  come  V unità  è voluta  da  Gesù  Cristo  qual  pro- 
prietà e nota  della  sua  Chiesa.  Come  la  sola  Chiesa  Cattolica 
possa  vantare  questa  unità , la  quale  è la  più  bella  di  Lei 
prerogativa , e per  cui  veramente  grande  si  manifesta.  Tali 
argomenti  vennero  svolti  da  chiari  uomini  con  quella  erudi- 
zione e valentia  che  voi  ammiraste.  Nè  anco  per  me  si  debbe 
accennare,  come  per  l’unità  la  Chiesa  sia  cattolica , e dovrò 
eziandio  astenermi  dal  mostrarvi  come  il  Primato  di  Pietro 
costituisca  e conservi  l’unità  della  Chiesa ; il  qual  vero  gio- 
verebbe non  poco  in  prova  del  mio  assunto.  Farò  dunque  di 
non  porre  le  mani  nella  messe  altrui  ; e voi  sarete  contenti 
nelle  due  successive  tornate  accademiche  di  udire  la  difesa  di 
tali  verità  dalla  bocca  di  due  sapientissimi  (3)  ai  quali  mi 
piace  di  umiliare  un  sincero  tributo  di  venerazione  e di 
stima.  Premesse  queste  avvertenze  vi  prego  di  considerare, 


(3)  I chiarissimi  P.  Taparelli  d.  C.  d.  G.  e il  Canonico  Prof.  Aadiaio. 


8 

come  i nemici  della  Chiesa  in  due  eserciti  si  dividono.  Gli 
uni  increduli  si  appellano,  o siano  essi  deisti,  o razionalisti, 
o panteisti,  o volterriani,  o quel  che  vi  aggrada.  Gli  altri 
eterodossi  si  dicono,  o abbiano  essi  il  cappuccio  luterano,  o 
la  gonna  di  Elisabetta,  o il  piviale  di  Fozio  di  Michele  Ce- 
rulario,  poco  monta.  Il  certo  si  è che  lo  sciame  di  tutte 
l’ eresie  e degli  scismi  sotto  questo  nome  di  eterodossi  può 
racchiudersi,  come  l’altro  esercito  inalza  per  sua  bandiera 
l’ incredulità.  Questi  discredendo  alla  parola  di  Dio  non  pos- 
sono con  le  ispirate  scritture  confondersi , quelli  ammettendo 
il  codice  divino  debbono  con  tale  arma  conquidersi.  A provare 
come  per  la  unità  la  Chiesa  vince  dei  primi  l’assalto,  guar- 
derò l’unità  come  un  fatto  storico,  il  quale  ne  condurrà  a 
confessare  la  Chiesa  per  opera  divina.  Perchè  i secondi  re- 
stino vinti,  dovrò  dalle  scritture  rilevare  come  per  la  unità 
alla  Chiesa  sia  assicurata  1’  eterna  ed  infallibile  vittoria. 

Agli  increduli  domando,  se  veramente  abbia  esistito,  e se 
esista  la  Chiesa:  non  potranno  negarlo;  troppo  lo  confermano 
con  le  bestemmie  e persecuzioni.  Non  cessano  di  gettarci  in 
faccia  e la  vita  oscura,  e la  predicazione  contradetta,  la  morte 
infame  del  divino  Maestro,  e la  ignoranza,  la  povertà,  la  debo- 
lezza dei  primi  Apostoli.  Eppure  il  Cristo  fonda  la  Chiesa, 
gli  Apostoli  la  stendono  in  tutta  la  terra.  La  sinagoga,  il  gen- 
tilesimo si  armano  alla  rovina  di  Lei.  Per  oltre  a tre  secoli 
il  sangue  cristiano  si  versa  a torrenti.  Ma  le  persecuzioni  dei 
tiranni,  le  quasi  cento  eresie  sorte  nei  primi  tre  secoli  non 
P abbattono,  non  la  dividono.  Sicura  nella  eterna  parola  aspetta 
il  trionfo  a piè  della  Croce.  E la  Croce  per  Costantino  trionfa. 
Sebbene  nel  trionfo  non  vengano  meno  le  guerre  alla  Chiesa. 
Non  mi  basta  il  tempo  di  accennare  tutti  i fatti  storici  , che 
gioverebbero  all’  uopo.  Inviterò  gli  increduli  a leggere  la 
storia  dell’ eresie,  e conoscerne  il  numero,  la  potenza,  l’arti- 
ficio, l’attività.  Dirò  ad  essi,  esaminate  l’ostinazione  e la 
causa  dei  varii  scismi  , massime  del  Greco  consummato  con 
tanta  perfidia.  Scrutate  quel  grande  avvenimento,  che  mutò 
le  condizioni  politiche  dell’Europa,  e di  una  gran  parte  del 
mondo,  voglio  dire  l’invasione  dei  barbari,  molti  de’ quali 
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erano  guasti  dalla  eresia,  tutti  nemici  della  Chiesa.  Esagerate 
quanto  vi  aggrada  i danni  del  feudalismo,  imprecate  pure  al 
dispotismo  dei  monarchi.  Dopo  di  aver  gettato  uno  sguardo 
alle  stragi,  alle  desolazioni  venute  per  Maometto  compiacetevi 
nell’udire  l’apostata  di  Wittemberga,  seguito  da  uno  stuolo  in- 
numerevole, proclamare  quel  principio  contro  l’autorità,  da  cui 
quasi  da  germe  sareste  nati  e cresciuti  per  spingere  con  la 
vostra  seduzione  molti  principi  ad  usurpare  i diritti  della 
Chiesa,  di  cui  si  chiamavano  figliuoli.  Rallegratevi  nella  cru- 
deltà di  un  re  che  sacrifica  la  sua  fede  e quella  delle  sue 
genti  ad  una  insaziabile  lussuria.  Gloriatevi  della  vostra  al- 
leanza col  giansenismo,  delle  vostre  conquiste,  dei  vostri 
trionfi.  Oh  quale  per  voi  giocondo  spettacolo  non  presentò  la 
Francia  e l’Europa  sul  tramonto  del  secolo  decimottavo!  Come 
vi  beaste  allora  nel  vedere  agonizzante  e morto  tra  le  pene 
dell’ esiglio  il  sesto  Pio,  nella  fortezza  eguale  alla  dignità! 
Come  vi  adoperaste  di  condurre  il  celebre  Conquistatore  a 
caricare  di  catene  il  mansueto  Pio!  Allora  credeste  di  attuare 
1’  antico  progetto  formando  tante  chiese  nazionali  ad  inganno 
del  popolo  religioso,  invece  dell’  una  Chiesa  di  Cristo.  Stolti, 
i vostri  disegni  fallirono.  Le  arti  che  adoperaste  da  poi,  quelle 
che  insieme  coi  protestanti  usate  di  presente  si  disperdono 
come  polve  in  faccia  al  vento. 

Noi  cattolici  salutiamo  la  Chiesa  quale  oste  ordinata  in 
battaglia:  sicut  castrorum  acies  ordinata , (4)  ordinata  per  la 
unità,  sicut  acies  castrorum  per  l’essere  suo  invincibile. 

Gl’  increduli  dovranno  con  noi  convenirne,  se  per  essi  la 
storia  è più  di  un  nume.  In  verità  non  può  a meno  di  am- 
mettersi , che  la  Chiesa  fondata  da  Cristo  esiste,  ed  esiste 
una  ed  identica  come  Cristo  la  fondò.  Se  1’  accusano  di  mu- 
tazione, dovranno  dirci  1’  epoca,  il  come  e in  quali  cose  so- 
stanziali si  è mutata.  Dovranno  spiegarci  se  una  società  che 
ha  retto  a tante  persecuzioni,  ha  perduti  tanti  regni,  si  è 
affrontata  con  tanti  nemici  per  nulla  cedere  e nella  sua  fede 


■*- 


(4)  Cant.  vi  3. 
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e nella  sua  communione  e nella  sua  Gerarchia,  dovranno 
spiegarci,  se  sia  probabile  che  in  alcuni  punti  abbia  ceduto, 
in  altri  sia  rimasta  immutabile.  Se  fosse  possibile  tanta  dis- 
sennatezza in  chi  la  governava,  avrebbe  più  del  mirabile  la 
continuata  sua  esistenza.  Confermano  la  unità  della  Chiesa  i 
suoi  codici,  i suoi  decreti,  che  io  non  propongo  come  divini 

0 infallibili,  ma  come  testimonii  della  legislazione  e delle  mas- 
sime, allo  stesso  modo  che  per  vedere  le  pratiche,  i principii 
di  un  popolo  ne  studiate  le  leggi.  Ora  le  sante  Scritture, 

1 decreti  di  Concilii  e dei  Pontefici  non  insegnano  la  stessa 
dottrina,  non  raccomandano  la  stessa  morale,  non  mostrano 
sempre  esistente  un  tribunale  supremo,  indispensabile  per  la 
unità?  Si  troveranno  al  nascere  di  nuovi  errori  dichiarazioni 
nuove  di  fede,  ma  le  dottrine  sono  sempre  le  stesse,  qunli 
custodivansi  nelle  scritture  e nella  tradizione,  di  cui  abbiamo 
testimonii  e depositarli  i Padri  e i Dottori.  Al  variarsi  delle 
circostanze  e dei  bisogni  sarà  mutata  la  esteriore  disciplina, 
ma  la  forma  del  governo  gerarchico  non  è di  un  punto  cam- 
biata. I scismi,  le  eresie,  le  persecuzioni  sono  una  prova  della 
costante  unità  della  Chiesa.  Ninno  si  divide  da  chi  si  acco- 
moda al  proprio  piacere  j non  s’  imbrandisce  il  ferro  contro 
chi  si  arrende  per  vinto. 

Provata  nello  aspetto  storico  la  unità  della  Chiesa,  accen- 
nati gli  ostacoli  che  si  sono  frapposti  a mantenerla,  interro- 
ghiamo gl’  increduli  per  apprendere  dalla  loro  filosofia  la 
spiegazione  di  un  tal  fatto.  Forse  l’attribuiranno  alla  scienza? 
Ma  la  scienza  umana  non  può  supporsi  nel  fondatore,  e nei 
primi  banditori  di  questa  Chiesa-  Dato  anche  che  nei  succes- 
sivi tempi  la  scienza  fosse  una  esclusiva  proprietà  della  Chiesa, 
questo  stesso  dono  ad  altri  negato,  da  essa  posseduto  non  sa- 
rebbe meno  stupendo  della  unità.  E poi  dovrà  ammettersi  che 
la  scienza  umana  sia  così  potente  da  creare  e mantenere  una 
unità  di  credenza,  di  comunione,  di  regime?  Converrebbe  essere 
interamente  digiuno  della  storia  letteraria  e scientifica,  per 
ignorare  i diversi  sistemi,  gli  opposti  principii,  le  contradittorie 
dottrine  nate  ad  umiliazione  dell’umano  intendimento.  Ogni 
secolo  vanta  molte  scuole,  che  si  accaneggiano  insieme,  pre.- 


tendendo  il  dominio  delle  intelligenze,  e poi  finiscono  per  dar 
luogo  ad  altre  cui  tocca  la  sorte  del  suono  disperso  nell’  aria. 
Supposta  nella  Chiesa  la  scienza  inventrice  della  sua  unità,  sa- 
rebbe d’uopo  non  solo  che  questa  fosse  ereditaria  in  chi  dovea 
custodirne  il  tesoro,  ma  eziandio  che  costoro  fossero  umili  disce- 
poli dei  primi  a modo  da  non  osare  di  aggiungere  un  jota. 
Questa  ipotesi  ripugna  alla  natura  della  scienza  terrena  che 
gonfia  ed  invanisce.  (5)  Se  la  scienza  non  può  avere  creata  la 
unità  della  Chiesa  ne  andrà  forse  debitrice  al  potere  ed  alla 
ricchezza?  Sì  veramente:  Il  Cristo  che  muore  sulla  Croce,  i suoi 
Apostoli  che  vivono  tra  le  persecuzioni,  e chiudono  col  mar- 
tirio la  vita,  i loro  seguaci  in  gran  numero  che  incontrano  la 
stessa  sorte,  presentano  una  prova  di  tale  potenza  e ricchezza 
capace  di  dare  la  fede  e di  conservare  la  unità  in  tutta  la 
terra.  E poi  fosse  vero  che  la  potenza  secolare,  e le  ricchezze 
immense  avessero  formato  il  vincolo  della  unità  nella  Chiesa, 
domando  perchè  il  potere  e le  dovizie  non  ebbero  la  stessa 
virtù,  non  produssero  la  stessa  unità  in  tanti  altri  corpi  morali 
che  le  possedettero?  Il  gentilesimo  non  era  signore  di  tutta  la 
terra?  Non  pareva  che  tutto  il  mondo  cadesse  sotto  l’impero 
dell’ Arianesimo?  Dite  lo  stesso  di  molte  altre  società,  o corpi 
morali.  Perchè  dunque  quelli  si  sfracellarono,  come  la  statua 
di  Nabucco,  e la  Chiesa  si  regge  salda,  incrollabile  nella  sua 
unità  a fronte  delle  continue  e ostinate  persecuzioni? 

Attribuire  alla  ipocrita  astuzia , al  torbido  fanatismo  un 
tale  effetto,  dirlo  un  ritrovato  della  politica  è proposizione 
tanto  assurda  e ridicola,  che  io  non  so  se  meriti  più  1’  esecra- 
zione, o il  disprezzo.  È facile  attribuire  1’  astuzia  e 1’  ipocri- 
sia ad  un  innumerevole  stuolo  di  uomini:  la  calunnia  non  co- 
sta che  un’aperta  di  bocca  alitante  il  veleno  del  cuore:  ma 
è impossibile  addurne  una  prova , è impossibile  conciliare 
l’ipocrita  astuzia,  il  torbido  fanatismo  con  tante  azioni  eroi- 
camente benefiche,  virtuose,  magnanime.  Se  poi  la  politica 
avesse  dovuto,  o creare,  o riformare  una  Chiesa,  non  dubi- 


(5)  i.  Corinth.  vili  i. 


tate  che  la  unità  sarebbe  stata  dai  falsi  politici  esclusa,  come 
statuirono  nei  loro  sacrileghi  disegni , troppo  spesso  rivelati 
nelle  opere  j perchè  torna  meglio  avere  una  Chiesa  schiava 
nazionale  e debole,  cbe  una  sovrana  e madre. 

A tutte  le  spiegazioni  che  potessero  dare  gl’ increduli  sulla 
unità  storicamente  vera  della  Chiesa  Cattolica,  noi  potremo 
tacendo  confonderli,  perchè  risponde  il  testimonio  di  xix  se- 
coli, risponde  il  sangue  di  milioni  di  martiri,  rispondono  gli 
editti  di  tanti  tiranni,  il  grido  ribelle  di  innumerevoli  eresie. 
E con  queste  risposte  potranno  più  appellare  alla  scienza,  al 
potere,  alle  dovizie,  alla  ipocrisia,  al  fanatismo,  alla  politica? 
Siamo  di  nuovo  alle  mosse.  Ci  rimane  a sapere  perchè  la 
Chiesa  sia  rimasta  una.  Si  dice  che  nella  unità  è la  forza, 
vis  unita  fortior. 

Noi  siam  persuasi  di  questo  vero,  e ne  magnifichiamo  i 
vantaggi.  Sappiamo  che  l’uno  è indivisibile,  sappiamo  che  nello 
individuo  vien  meno  con  la  unità  la  esistenza.  Non  vi  è alcuno 
che  discreda  la  unità  nei  corpi  morali  giovare  sommamente 
alle  grandi  imprese.  In  questo  secolo  pazzo  per  la  democrazia 
non  si  è dimenticato  di  ricorrere  alla  dittatoria  autorità  nei 
pericolosi  commovimenti  sociali.  Si  conserva  la  unità  di  co- 
mando nella  milizia,  la  unità  di  legislazione  nei  giudici,  per- 
chè senza  di  questa  mancherebbe  la  legge  e il  braccio  per 
eseguirla.  Tutto  ciò  prova  il  vantaggio  che  deriva  dalla  unità, 
e noi,  lo  ripeto,  di  buon  volere  1’ ammettiamo.  Che  se  agl’in- 
creduli piacesse  di  elogiare  la  unità  con  immagini  dedotte  dal 
mondo  fisico,  o dalla  storia  delle  nazioni,  li  udiremo  con  pia- 
cere: anzi  a renderli  persuasi  col  fatto,  lasciate  da  banda  le 
similitudini,  verremo  ad  una  storia  non  lontana.  Ditemi,  quan- 
do voi,  o miscredenti,  ammucchiaste  nelle  vostre  carceri  di 
Parigi  le  vittime  destinate  al  macello,  solo  perchè  non  vollero 
macchiarsi  di  un  sacrilego  giuramento,  credete  voi  che  queste 
non  trovassero  un  conforto  nel  domma  della  unità  della  Chie- 
sa? Conoscevano  di  non  esser  soli  a soffrire,  conoscevano  che 
tutti  i credenti  per  essi  spargevano  una  lagrima,  offrivano  una 
preghiera.  Erano  consolati  nel  pensiero  che  se  la  Chiesa  era 
da  voi  combattuta,  in  altre  regioni  si  venerava  con  osservanza 


ed  amore.  Suonava  all’  orecchio  di  quei  cattolici  innocenti 
la  voce  di  tutti  i Pastori  sparsi  nell’  universo,  e la  paiola 
del  Successore  di  Pietro  benedicendoli  li  animava  a patire 
per  Cristo.  Confortati  dalla  voce  paterna  sollevavano  al  cielo 
le  abbattute  pupille  , e in  quella  luce  eterna  vedevano  tanti 
fratelli  che  andarono  innanzi  nel  combattimento  per  la  unità 
della  Chiesa,  e ottennero  la  palma.  La  fede  nella  unità, 
P aspettazione  della  celeste  corona  li  rese  forti  ed  intrepidi 
alla  vista  delle  craticole,  delle  mannaje,  delle  mitraglie,  con- 
seguenze spontanee  e dimostrazioni  convincenti  della  vostra 
umanitaria  filosofia.  La  quale  rinnovando  in  ogni  opportuna 
occasione  le  opere  di  sangue  fece  toccar  con  mano  1’  utile 
della  unità  della  Chiesa.  Le  lettere,  i conforti,  gli  applausi, 
i doni  agli  esuli  Pastori  della  Svizzera  e del  regno  Piemontese, 
al  prigioniero  Arcivescovo  di  Baden,  ne  sono  una  prova.  E 
quando  il  panteismo  tiranneggiò  questa  Roma  obbligando  allo 
esiglio  il  più  mite  dei  Pontefici,  non  si  vide  la  prodigiosa  forza 
della  unità  nella  offerta  dell’  obolo  e nelle  dimostrazioni  di 
figliale  sudditanza  dell’orbe  intero  a Pio  Nono? 

Noi  dunque  siamo  al  tutto  concordi  nello  ammettere  il 
fatto  storico  della  unità  della  Chiesa  invano  combattuta,  noi 
ad  una  voce  predichiamo  la  forza  di  questa  unità,  di  cui  per 
anco  non  ci  fu  data  una  filosofica  spiegazione.  Io  penso  che 
la  più  appariscente  la  trovasse  Giuliano  1’  apostata,  del  quale 
gl’  increduli  di  ogni  nome  sono,  più  che  non  si  crede  gene- 
ralmente, imitatori  e discepoli.  Costui  vedendo  la  Chiesa  in- 
vincibile per  la  unità,  non  contento  di  fomentare  le  eresie, 
volle  applicate  al  gentilesimo  le  forme  dell’  ecclesiastico  go- 
verno, lusingandosi  con  ciò  di  renderlo  per  la  unità  compatto 
ed  invincibile.  Si  vuol  pertanto  far  credere  che  la  unità  di- 
penda interamente  dalla  foiza  dell’  organismo.  Si  considera 
la  Ch  iesa  come  un  congegno,  una  macchina,  le  di  cui 
parti  proporzionate  corrispondendo  al  tutto  originano  la  unità. 
Mi  duole  che  gli  amici  del  progresso  abbiano  dovuto  ricor- 
rere ad  una  spiegazione  troppo  antiquata.  Ma  1’  antichità  di 
un  errore  non  cambia  la  sua  natura.  E a dire  di  questo  un 
nonnulla,  vorrei  intendere  perchè  solo  il  Cristo  seppe  dare  alla 


i4 

Chiesa  un  tale  organismo?  Se  era  una  invenzione  dell’uomo, 
perchè  prima  di  Lui  niuno  seppe  trovarla?  Perchè  veduto  in 
pratica  non  si  applicò  poscia  con  lo  stesso  effetto  ad  altri 
corpi  morali?  Anzi  ritenuto  in  partee  per  qualche  tempo  nelle 
sette  scismatiche,  perchè  non  bastò  a renderle  nella  unità  in- 
vincibili? Si  può  logicamente  inferire  che  l’organismo,  ossia 
l’ordine  esteriore  della  gerarchia,  di  per  sè  non  è causa  ne- 
cessaria di  unità,  altrimenti  sempre  e da  per  tutto  dovrebbe 
produrre  il  medesimo  effetto.  Potrete  bene  stringere  con  ca- 
tene più  uomini  insieme,  ma  non  avrete  unità.  Potrete  stabi- 
lire una  unità  burocratica,  ma  non  avrete  una  vera  unità  di 
governo.  Potrete  dare  la  unità  ad  una  macchina  con  lo  ad- 
dentellarsi delle  parti,  ma  con  l’organismo  puramente  esteriore 
non  unirete  esseri  ragionevoli.  L’  unità  ha  stanza  nella  interna 
e più  sublime  parte  dell’uomo.  Fate  che  l’uomo  conosca  la 
verità;  o sia  essa  la  parola  del  senso  comune,  o la  parola 
della  ragione,  ovvero  la  parola  rivelata,  la  verità  eterna  e 
divina  balenando  con  la  sua  luce  all’intelletto,  lo  rende  a 
lei  osservante  e cattivo,  perchè  il  vero  è l’obietto  naturale 
della  intelligenza.  <6>  La  volontà  allora  sarà  invitata  ad  amarlo, 
e l’anima  edotta  dal  vero  regolerà  le  sue  azioni  esteriori.  E 
siccome  la  verità  è la  stessa  per  tutti,  così  si  avranno  in  tutti 
le  stesse  massime,  lo  stesso  volere,  in  tutti  lo  stesso  uso  dei 
mezzi  che  giovano  a scoprire  e a conservare  la  verità.  E quando 
l’organismo  materiale  ed  esterno  cooperi  a un  tal  fine  dovrà 
ammettersi  per  mezzo  e per  istruraento,  non  mai  per  causa  e 
principio.  Oh  quanto  è bella  all’occhio  cattolico  la  unità  della 
Chiesa!  Considera  duecento  milioni  di  uomini  come  una  fa- 
miglia, anzi  un  solo  uomo;  vede  in  questo  corpo  morale  una 
parte  nobile  formata  da  una  fede  una , da  un  unico  amore. 
A somiglianza  delle  membra  del  corpo  dipendenti  dal  capo, 
il  corpo  dei  fedeli  riconosce  un  capo  divino  in  Cristo,  che 
lo  avviva,  l’informa,  lo  sorregge.  E Cristo  esercita  il  suo  sa- 
cerdozio, comunica  la  sua  vita,  adopera  visibilmente  la  sua 


(6)  S.  Th.  i.  q.  lix  a ad  a. 
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autorità  per  mezzo  degli  ordini  gerarchici,  e principalmente 
del  suo  Vicario.  La  idea  di  una  cosi  perfetta  e divina  unità 
richiama  alla  mente  il  mistero  della  Incarnazione  del  Verbo. 
Nella  unità  della  persona  divina,  nella  sussistenza  delle  due 
nature  intiere  ed  operanti  vi  scorge  un’ ombra  della  unità  della 
Chiesa.  Pargli  vedere  nella  persona  unica  in  Cristo  l’unità 
di  un  Capo  invisibile  rappresentato  dal  Romano  Pontefice. 
Nella  natura  divina  il  cattolico  vede  figurata  la  parte  interna 
e più  nobile,  voglio  dire  lo  spirito  della  Chiesa,  mentre 
l’ umana  adombra  il  corpo  dei  fedeli  : spirito  e corpo  della 
Chiesa  così  stretti  a Cristo,  da  costituire  una  imperfetta  ma 
espressiva  immagine  della  unione  ipostatica.  Per  tale  unione 
di  Cristo  con  la  sua  Sposa  il  cattolico  adorando  il  mistero 
che  non  comprende,  più  fortemente  stringendosi  a quella  unità 
cui  appartiene,  si  prostra  ossequioso  ai  piedi  del  Crocefisso, 
ed  esclama:  ((  Ah,  Signore,  se  del  vostro  spirito  vive  la  Chiesa 
cattolica,  se  voi  in  essa  rinnovate  il  prodigio  della  Incarnazione, 
potranno  mai  contro  di  lei  prevalere  le  porte  dello  inferno?  » 

Perdonate,  o signori,  se  rapito  all’incanto  della  unità  della 
Chiesa  dimenticai  di  combattere  uomini  animali,  che  non  per- 
cepiscono le  cose  divine,  (7)  e bestemmiano  superbi  quello  che 
ignorano.  W 

Tornando  dirittamente  agl’increduli,  dirò  ad  essi:  il  fatto 
storico  della  unità  della  Chiesa  non  può  spiegarsi  che  ammet- 
tendo nella  Chiesa  il  possesso,  il  deposito  della  verità.  La  verità 
è indivisibile,  come  è indivisibile  Iddio,  onde  l’aquila  dei 
Dottori  la  definì  sottilmente  : Veritas  est  quod  vere  est.  La 
Chiesa  non  poteva  essere  una,  se  non  aveva  in  retaggio,  in 
deposito  la  verità.  Questa  non  viene  a patti  coll’errore,  ma 
est  quod  vere  est.  Questa  non  si  corrompe  per  la  umana 
malizia , ma  è sempre  la  stessa  : Veritas  est  quod  vere  est. 
Con  accusare  la  Chiesa  d’intolleranza  si  rende  uno  involon- 
tario omaggio  alla  verità  che  la  informa,  perchè  la  sola 


(7)  1.  Corintb.  11  14. 

(8)  Iudae  x. 
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verità  di  sè  stessa  sicura  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi, 
con  ogni  condizione  di  persone  difende  inviolato  il  suo  domi- 
nio. Col  mettere  a nudo,  con  esagerare  le  passioni,  i vizi!  dei 
ministri  della  Chiesa  senza  volerlo  si  rende  testimonianza  alla 
verità,  di  cui  la  Chiesa  è al  possesso,  non  essendo  possibile 
il  conservarsi  immutabile  ed  una  nel  conflitto  di  tante  pas- 
sioni, nel  lezzo  di  tanti  vizii. 

La  filosofia  della  storia  ci  ammaestra  senza  manco  nessuno 
di  spiegare  il  fatto  della  unità  per  la  verità,  e sembra  ripetere 
le  parole  apostoliche:  Ecclesia  columna  et  firmamentum  veri- 
tatis.  (9>  Da  questo  con  logica  inferenza  concludiamo,  che  la 
Chiesa  è invincibile.  L 'uno  ed  il  vero  non  possono  vincersi, 
sopraffarsi , distruggersi.  A chi  non  ha  perduto  il  ben  dello 
intelletto  spontanea  corre  al  pensiero  questa  ulteriore  indu- 
zione: Non  può  trovarsi  unità  senza  la  verità,  e così  e con- 
verso. Non  può  esservi  la  verità  dove  non  è Dio.  Nella  Chiesa 
vi  ha  la  verità,  perchè  vi  è la  unità.  La  Chiesa  dunque  è 
l’opera  della  destra  divina.  E se  Dio  è in  lei,  e con  lei,  chi 
potrà  combatterla  e vincerla?  JSihil,  esclamerò  col  Crisostomo, 
nitrii  Ecclesia  potentius:  o homo , bellum  solve,  ne  roibur  dis- 
solvas  tuum.  Si  Ecclesiam  oppugnes , vincere  nequis  ; omnibus 
quippe  fortior  est  Deus.  (,0) 

Dopo  di  avere  salutata  la  Chiesa  nella  sua  unità  invinci- 
bile contro  gli  assalti  degl’increduli,  debbo  mostrarla  vitto- 
riosa degli  eretici  e dei  scismatici. 

Confesso  che  lungo  tempo  si  richiederebbe  per  venire  a 
capo  di  una  tale  dimostrazione,  se  altri  da  questo  luogo  non 
avessero  provato  1’  unità  appartenere  alla  Chiesa,  ed  alla  sola 
Chiesa  Cattolica.  Inoltre  molte  cose  da  me  ragionate  possono 
a capello  quadrare  agli  eterodossi. 

Piacemi  osservare  primamente,  che  la  Chiesa  fu  senza 
dubbio  per  la  salute  dell’  uomo  fondata  da  Cristo.  II  perchè 
debbono  tutti  gli  uomini  aver  la  potenza  di  conoscere  in  lei 


(9)  I ad  Tbim.  ni  i5. 

(10)  Hom.  ante  exilium  N.  1. 
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T arca  di  salvezza  nello  universale  naufragio.  II  dire  che 
questo  segno  per  distinguerla  si  trova  nelle  scritture  è una 
petizione  di  principio,  supponendole  riconosciute  per  ispirate 
da  Dio.  Le  masse  popolari  non  sanno  pur  leggerle,  nè  po- 
trebbero argomentarne  la  divinità  dal  bello,  dal  sublime,  dal 
santo  che  in  sè  contengono.  Fa  d’uopo  condurre  alla  fede 

per  mezzo  di  altre  prove,  che  i nostri  apologisti  chiamano 

motivi  di  credibilità.  Questi,  principalmente  presi  insieme, 
danno  tal  convincimento,  che  mai  il  maggiore.  Negate  però 
la  unità  della  Chiesa  e queste  armi  rimarranno  senza  forza. 
I miracoli,  le  profezie,  la  morale,  la  propagazione,  la  santità 
de’ suoi  membri,  il  numero  dei  martiri,  la  sublimità  dei  dogmi 
e dei  precetti,  tolta  la  unità  della  Chiesa,  cessano  di  essere 
il  sugello,  la  impronta  di  un  Dio.  Ponete  caso  che  non  fosse 
una , ma  divisa  la  Chiesa.  O Iddio  avrebbe  per  una  sola  ope- 
rati questi  prodigii,  o per  tutte.  Se  per  una,  questa  sola  ha 
il  segno  di  essere  la  vera,  questa  sola  dimostrasi  divina  ed 

invincibile.  Se  poi  si  risponde  che  questi  motivi  di  credibilità 

militano  per  tutte  le  frazioni,  in  cui  si  suppone  frastagliata  la 
vera  Chiesa,  allora  io  chiedo:  Può  Iddio  confermare  coi  prodigii 
proposizioni  contradittorie?  Può  a modo  di  esempio  coi  segni 
infallibili  autenticare  in  una  Chiesa  l’esistenza  del  Purgatorio, 
ed  invitare  l’altra  a discrederla?  Può  agli  uni  comandare 
come  santa  la  venerazione  delle  immagini,  agli  altri  vietarla 
qual  culto  idolatrico?  Può  a questi  prescrivere  la  obbedienza 
al  Romano  Pontefice  come  a suo  Vicario,  a quelli  insinuarne 
l’odio  come  ad  un  blasfemo  anticristo?  La  verità  per  essenza 
non  può  contradirsi.  Dobbiamo  dunque  conchiudere,  o che  i 
motivi  di  credibilità,  i segni  della  Chiesa  non  hanno  alcuna 
forza,  ovvero  che  la  conservano  per  la  unità  della  Chiesa. 
Senza  di  questa  sarebbe  muta  la  voce  del  Dio  dei  portenti. 
Nello  stesso  modo  che  negata  la  unità  di  Dio  si  perde  del 
tutto  la  idea  della  Divinità,  così  tolta  la  unità  della  Chiesa 
nel  mondo  non  resta  la  Sposa  di  G.  C.  Ammettete  più  Dei, 
e non  ne  avete  alcuno,  ammettete  più  Chiese,  e la  Chiesa 
non  è più. 

A confermare  di  avantaggio  il  mio  assunto  si  rechino  in 


i3 

mezzo  le  divine  scritture.  Nello  antico  patto  la  Chiesa  è fi- 
gurata nell’  arca  noetica,  nel  monte  di  Sionne,  nella  città  di 
Gerosolima.  Ma  in  quest’ arca  galleggiante  sulle  acque  vendi- 
catrici delle  colpe  di  un  mondo  intero  il  solo  Noè  vi  siede 
al  governo.  Il  monte  di  Sionne  è inespugnabile,  la  santa  città 
non  teme  l’assalto  nemico,  ma  Iddio  solo  la  rende  forte: 
Magnus  Dominus  et  laudabilis  nimis  in  civitate  Dei  nostri , in 
monte  sancto  ejus.  (")  I nomi  di  arca,  di  monte,  di  Gerusalem- 
me esprimono  unità,  e a questa  si  promette  sicura  la  vittoria. 
Lo  stesso  argomento  potrebbe  trarsi  dalle  promesse  fatte  al 
primo  sacerdote,  dall’ ordine  stabilito  negli  inferiori  leviti;  anzi 
questo  stesso  ci  insegna  1’  arca  dell’  alleanza  fabbricata  per 
divino  comando,  questo  stesso  insinua  lo  sposo  delle  sacre 
canzoni  salutando  la  Chiesa,  adombrata  nella  Sunamitide, 
per  una  colomba  e perfetta  : Una  est  columba  mea  perfecta 
mea.  (ia)  Ma  come  appellarsi  perfetta  se  di  catene  fosse  av- 
vinta, se  rimanesse  ignobile  preda  dell’inimico? 

Nei  libri  del  Nuovo  Testamento  troverete  paragonata  la 
Chiesa  ad  una  nave,(l3)  ad  un  ovile, (‘4)  ad  una  casa,!'5)  ad 
un  esercito,  (l6)  ad  un  regno.  ('7)  Ma  perchè  la  nave  non  sia 
preda  delle  onde  è necessario  un  pilota;  perchè  un  ovile  non 
sia  macellato  dai  lupi  occorre  un  pastore  che  vegli  e difenda. 
Possono  bene  esservi  pastori  secondarii,  ma  uno  è il  pastore, 
siccome  uno  è 1’  ovile  di  Cristo.  Nella  unità  è la  difesa  del 
gregge.  Perchè  una  casa  regga  nel  morale  e nell’  economico 
fa  d’uopo  dell’ordine,  e 1’  ordine  è sinonimo  della  unità.  A 
render  poi  la  casa  incrollabile  nel  materiale  troppo  vedesi 
necessaria  la  unità  del  fondamento.  L’  uomo  saggio  edifica 
non  sull’  arena,  ma  sulla  pietra.  (,8)  Non  sarà  sperperato  e 


(il)  Psal.  xl v il. 

(la)  Cort.  Con.  vi  8. 

(13)  i Pet.  ih. 

( 14)  a Joan.  x. 

(15)  1 ad  Timoth.  ut  i5-a  ad  Timoth.  ti  ao. 

(16)  Cant.  vi. 

(17)  S.  Lue.  xi  17. 

(18)  Matth.  vii  a6. 
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vinto  un  esercito,  se  manca  1’  unità  del  comando,  la  unità 
di  fine,  la  unità  di  azione?  Non  sarà  desolato  un  regno  se 
trovasi  diviso?  Omne  regnurn  in  se  ipsurn  divisum  desolabitur. 
A buon  diritto  può  dalle  addotte  similitudini  conchiudersi 
con  Agostino  — Ecclesia  unitatis  compage  facla  salva.  ('9) 

Dalle  parabole  passiamo  alle  promesse.  Il  Cristo  ne  assi- 
cura di  rimanere  co’  suoi  in  tutti  i giorni  sino  alla  consumma- 
zione  dei  secoli.  Agli  Apostoli  donò  la  missione  stessa  che 
avea  ricevuta  dal  Padre.  <a°)  Impegnò  la  sua  parola  di  man- 
dare lo  Spirito  suo,  che  gli  avrebbe  edotti  di  tutta  la  verità. (ai> 
Alle  promesse  aggiunse  la  preghiera  al  Padre  non  meno  effi- 
cace, infallibile  ed  eterna.  Pater  sancte,  serva  eos  in  nomine 
tuo , quos  dedisti  mihi,  ut  sint  unum  sicut  et  nos.  (aa)  Domandò 
inoltre  per  la  sua  Chiesa  una  eterna  ed  ineffabile  unità:  Noti 
prò  eis  rogo  tantum,  sed  et  prò  eis,  qui  credituri  sunt  in  me , 
ut  omnes  unum  sint , sicut  tu  Pater  in  me , et  ego  in  te,  ut 
et  ipsi  in  nos  unum  sint.  <a3>  Dichiarava  adempite  le  promesse 
e la  preghiera  di  Cristo  1’  Apostolo,  quando  nella  sua  lettera 
a quei  di  Efeso  assicurava,  che  noi  formiamo  un  solo  corpo, 
un  solo  spirito  in  Cristo  : Unum  corpus  et  unus  spiritus , (a4) 
ed  invitava  a crescere  in  tutte  le  cose  sotto  il  capo  divino 
che  è Cristo:  Crescamus  in  ilio  per  omnia  qui  est  caput  Chri- 
stus.  Vi  sono,  aggiungeva,  distinte  grazie,  diversi  doni,  ma 
uno  e il  medesimo  è lo  spirito,  e con  la  varietà  degli  ufficii 
di  apostolo,  di  profeta,  di  evangelista,  di  pastore,  di  dottore 
si  tende  allo  stesso  fine  in  aedijìcationem  corporis  Christi. 

Senza  addurre  altre  prove  delle  scritture,  ben  si  vede,  o 
signori,  che  la  unità  della  Chiesa  origina  dall’assistenza,  dalla 
missione  di  Cristo,  dall’  addottrinamento  del  Paracleto.  Questa 
unità  è tanto  perfetta  da  paragonarsi  con  quella  ineffabile 


(19)  S.  Aug.  con  tra  Petril, 

(20)  Jo.  vi  58. 

(ai)  Jo.  xvi  i3. 

(22)  Joan.  xvii  li, 

(a3)  Ibidem,  ai. 

(24)  Eph.  iv. 
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con  cui  l’eterno  Figlio  è unito  all’ eterno  Genitore.  Una  è la 
Chiesa,  perchè  uno  è lo  spirito  che  l’avviva;  una  è la  Chiesa, 
perchè  uno  è il  capo  che  la  governa  ; una  perchè  uno  è il 
Hne  per  cui  venne  fondata.  Questa  unità  dunque  la  rende 
invincibile,  dii  potrebbe  abbatterla?  L’errore?  Ma  ella 
vanta  1’  assistenza  del  Cristo,  la  verità  dello  Spirito  Santo. 
Potrà  vincerla  lo  scisma?  Ma  ella  ha  un  capo  divino,  cui 
ripugna  avere  più  corpi.  Qual  forza  potrà  scindere  quella  unità, 
che  non  trova  in  terra  una  immagine,  ma  deve  cercarla  in 
Dio?  Qual  potere  terreno  potrà  abbattere  l’onnipotenza  del 
Padre?  Quale  scienza  umana  saprà  confondere  l’increata  sa- 
pienza del  Figlio?  Quale  odio  di  abisso  potrà  spegnere  l’a- 
more eterno  dello  Spirito  divino?  No,  non  possono  le  tem- 
peste sommergere  la  navicella  di  Pietro,  al  cui  governo  siede 
il  Cristo.  L’  assalto  nemico  non  atterra  la  torre  di  David 
edificata  sopra  1’  unica  pietra:  Portae  inferi  non  praevale- 
bulli  A *5)  Se  per  gli  eterodossi  la  unità  della  Chiesa  non  vale 
lo  stesso  che  la  invincibilità,  se  non  sono  convinti  e dalla 
intrinseca  proprietà  della  Chiesa  e dalle  figure  dall’  antica  al- 
leanza, e dalle  parabole  evangeliche,  e dalle  divine  promesse 
e dalle  preghiere  del  Cristo  nel  nuovo  Testamento  registrate, 
potrei  invitarli  allo  studio  dei  Padri  e Dottori  interpreti  fedeli 
della  rivelazione.  Li  confessano  per  tali  i protestanti  parlando 
di  quelli  che  vissero  sino  al  terzo,  o al  quinto  secolo  della 
Chiesa.  Li  venerano  con  tradizionale  riverenza  gli  scismatici, 
restringendosi  però  ai  Dottori  che  precedettero  la  ribellione 
di  Fozio.  Nello  studio  di  quei  codici  venerandi  troveranno 
la  loro  condanna,  e una  conferma  evidente,  che  la  Chiesa 
solo  per  la  unità  è invincibile.  Ma  se  lo  studio  degli  antichi 
Padri  riesce  alla  loro  morbidezza  nojoso  e pesante,  se  non  si 
fidano  di  attingerne  le  massime  negli  innumerevoli  squarci 
raccolti  dai  nostri  maestri  in  divinità,  almeno  guardino  sè 
stessi,  e vedano  come  il  difetto  di  unità,  1’  assoluta  mancanza 
di  un  tribunale  visibile,  supremo  ed  infallibile  li  ha  resi 


(a5)  Mat.  xvi  18. 
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deboli,  sterili,  immobili,  anzi  verminosi  come  un  cadavere. 

Gli  eterodossi  consultando  la  logica  e la  storia  debbono 
cedere  le  armi  e darsi  per  vinti.  Tutte  le  sette,  che  avevano 
con  essi  comune  il  principio,  vennero  meno  a somiglianza 
d’  impetuoso  torrente,  elle  non  lascia  dietro  di  sè  altro  vesti- 
gio che  la  distruzione.  11  principio  e il  fatto  di  ribellione  alla 
autorità,  comune  a tutti  gli  eterodossi,  per  rigorosa  inferenza 
deve  condurre  alla  incredulità.  Se  conservano  un  qualche 
domma , se  non  sono  piombati  nello  abisso  della  empietà,  ne 
vanno  debitori  alla  ignoranza,  alla  superstizione  delle  masse, 
all’interesse  di  molti,  al  calcolo  della  politica.  Già  il  prote- 
stantesimo si  trova  costretto,  o di  stringersi  alla  unità  della 
Chiesa,  o di  dare  un  amplesso  fraterno  all’  orrido  mostro  del 
panteismo.  Già  la  setta  anglicana,  con  tutto  il  suo  episcopato 
ricco  di  onori  e di  oro,  sente  il  peso  della  vergogna  nel  pro- 
strarsi ai  piedi  del  trono  per  ricevere  1’  autorità  da  una  donna, 
e per  apprendere  da  essa  se  il  battesimo  sia  necessario  a sa- 
lute. Già  il  greco  scisma  non  può  vantare  altro  spirito  di  vita, 
che  T odio  ai  cattolici.  A guisa  di  schiavo  aspetta  i suoi  an- 
tichi pastorali,  in  Atene  dal  ministro  del  culto,  in  Costanti- 
nopoli dal  successore  di  Maometto,  in  Pietroburgo  dallo  Czar, 
che  per  la  ispirazione  di  Calvino  fu  creato  nella  persona  di 
Pietro  il  grande  capo  e giudice  supremo  della  religione.  Ve- 
ramente riuscirà  invincibile  quella  unità,  la  quale  in  luogo 
di  venerare  le  chiavi  di  Pietro,  ricorre  al  portafoglio  di  un 
ministro  costituzionale,  alla  scimitarra  di  un  musulmano,  o al 
decreto  di  un  imperatore,  che  sa  rendere  efficaci  le  sue  Bolle 
dogmatiche,  sanzionandole,  o con  la  morte,  o con  la  confisca 
dei  beni,  e possiede  P arte  ascetica  d’  insinuarsi  con  paterne 
ammonizioni,  accompagnandole  col  ritiro  nella  Siberia. 

Se  gli  eterodossi  dividendosi  dalla  unità  piombarono  in 
tanta  degradazione,  qual  meraviglia  se  restano  indifferenti 
agli  eccessi  brutali  di  mille  sette,  che  nel  loro  seno  insorgo- 
no, alla  cecità  deplorabile  di  tanti  idolatri  che  si  perdono? 
È troppo  naturale  che  il  loro  zelo  sia  simile  al  pianto  di  un 
bambolo,  e le  loro  missioni  ricopiino  le  vanità  di  una  femmi- 
na. Pri  vi  dello  spirito  di  Dio.  eh’  è spirito  di  unità,  di  amore. 
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di  sacrificio,  debbono  contentarsi  al  più  di  lamentare,  senza 
muovere  un  dito,  la  rovina  dei  fratelli.  Chiameranno  missione 
il  viaggio  piacevole  di  un  ministro  che  fra  le  delizie  dome- 
stiche apre  una  scuola  all*  ombra  di  una  bandiera  amica,  ov- 
vero percorre  una  provincia  difeso  da  numerosa  soldatesca. 
Sono  queste  veramente  opere  magnanime,  come  quelle  di  una 
donzella  che  si  dice  affaticata  per  le  ore  spese  nello  accon- 
ciarsi il  crine,  nell’ ornarsi  di  vezzi.  Daranno  voce  di  aver 
convertito  tribù  e popoli,  perchè  col  dono  di  una  veste  o di 
un  pane  trovarono  un  fanciullo,  o un  selvaggio  obbediente  a 
ricevere  una  bibbia;  ostentazione  ridicola  come  quella  di  una 
donna , che  con  le  grinze  sul  volto  si  crede  idolatrata.  Non 
vi  offendete,  o signori,  di  queste  similitudini,  perchè  sotto 
l’aspetto  di  donna  vana  e meretrice, (a6) si  dipinge  nelle  scrit- 
ture la  nemica  della  Sposa  di  Cristo. 

Questa  riposando  nel  talamo  dello  Sposo  celeste  diviene  fe- 
conda, e nella  santità  de’ suoi  figli,  e nello  zelo  di  novelli 
apostoli,  e nel  sangue  di  nuovi  martiri,  e nella  moltitudine 
delle  genti  che  a lei,  direbbe  Isaia,  volano  come  le  colombe 
alle  loro  colombaie.  (a7)  La  unità  della  sua  fede  si  annunzia 
nello  universo,  la  unità  del  suo  amore  invita  tutte  le  genti, 
la  unità  del  suo  capo  esige  da  tutti  la  stessa  obbedienza,  e 
conserva  1’  ordine  nella  verità  e nella  pace. 

11  confronto  della  immobilità  e sterilità  della  eterodossia , 
frutto  della  separazione  dal  centro  cattolico,  è pure  un  valido 
argomento  a provare  che  per  la  unità  la  Chiesa  è invincibile. 
No,  non  è arida  la  pianta  che  fruttifica,  non  è disgiunto  dal 
fonte  il  ruscello  che  scorre , è unito  al  sole  il  raggio  che  il- 
lumina. Vorrei  esporre  come  dalla  unità  della  Chiesa  larga 
copia  di  beni  discenda  sulle  domestiche  e civili  comunanze: 
Vorrei  aggiungere  che  la  schiavitù  abolita,  la  barbarie  vinta, 
la  donna  nobilitata,  la  morale  pubblica  costruita  sono  un 
frutto  spontaneo  della  unità  della  Chiesa,  cbè  certo  non  po- 
teva compirsi  un  difficile  lavoro  di  secoli  senza  la  unità 


(a6)  Apoc.  xvii. 
(37)  I».  lx  8. 
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della  dottrina,  delle  leggi , del  legislatore.  Vorrei  sopratutto 
dire  all’Italia:  È tuo  nemico  chi  scinde  la  unità  della  tua 
credenza.  Vuole  umiliarti  sino  nella  polve,  e col  nome  bu- 
giardo di  nazionalità  si  studia  di  renderti  odiosa  a Dio,  ludi- 
brio e peripsema  dell’  universo.  Questo  e molto  più  vorrei 
dire,  se  non  avessi  anche  troppo  abusato  della  vostra  pa- 
zienza. Mi  scusi  1’  amore  che  voi  portate  tenero  ed  arden- 
te alla  unica  Chiesa  di  Cristo.  Per  questo  amore  sostenete 
che  1’  ultimo  della  tribù  di  Levi  trafitto  dal  dolore  nel  vedere 
da  tanti  disconosciuta  la  Chiesa,  o solo  conosciuta  per  com- 
batterla, rispettoso  vi  dirigga  non  la  parola  di  esortazione,  ma 
la  voce  della  preghiera.  È la  preghiera  per  quella  Chiesa 
che  ci  ha  rigenerati  in  Cristo , ci  ha  fortificati  nello  spirito, 
ci  ha  alimentati  col  pane  degli  Angeli.  È la  preghiera  di  quella 
che  custodi  la  cuna  della  nostra  infanzia,  diresse  i passi  della 
nostra  fanciullezza,  frenò  1’  impeto  della  gioventù,  diresse  al 
bene  tutte  le  vicissitudini  della  nostra  vita.  Questa  madre 
amorosa,  questa  maestra  infallibile,  questa  regina  potente  do- 
manda 1’  opera  nostra , affinchè  gli  uomini  tutti  conoscendola 
apprendano  la  eternità  di  sua  esistenza,  la  nobiltà  del  suo 
fine,  l’ampiezza  dei  suoi  doni,  la  sublimità  di  sue  dottrine, 
la  santità  delle  sue  leggi.  Questa  Sposa  immacolata  del  Na- 
zareno, bella  più  di  un  serafino  celeste,  assisa  sulla  unica 
pietra  fondamentale,  animata  unicamente  dallo  spirito  di  Dio, 
baciato  con  tenerezza  1’  anello,  con  cui  Cristo  a sè  la  unì  con 
mistico  sponsalizio,  a noi  lo  mostra,  dicendo  « Ecco,  o miei 
figli,  il  principio  e la  causa  della  mia  unità,  la  quale  guar- 
data in  sè  stessa  convince  l’incredulo,  e meditata  alla  luce 
della  rivelazione  1’  eretico  ed  il  scismatico  confonde.  Ma  qual 
prò  nel  vederli  confusi  se  non  vengono  al  mio  seno  ravvedu- 
ti? Se  cadde  l’idolatria  per  il  sangue  sparso  in  testimonio 
della  unità  della  mia  fede,  non  saprà  rinnovare  il  prodigio 
un  sacrificio  generoso  in  conferma  del  mio  amore?  Nel  tempo 
della  tribuìazione,  nei  momenti  solenni  in  cui  Dio  visita  nella 
sua  collera  le  nazioni , parlate  con  la  eloquenza  onnipotente 
delle  opere,  e trionfando  del  cuore  vincerete  la  ostinazione 
dello  intelletto,  e il  martirio  di  carità  pei  fratelli  li  condurrà 
a salutarmi  invincibile  per  la  unità  della  fede  e dell’  amore.  » 
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